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STANZE. 

L 

N quell’ orrido Ipeco , ove diurna 
Auce non giugne, ed è perpetuo il verno. 
Ove fojo alla folca ombra notturna 
E' il filenzio , e ’1 terror compagno eterno , 
Ulcite pur mie lagrime dolenti 
A confonder col pianto i nielli accenti. 

ir. 

Mentre funefte immagini di morte 

Si prefentano folo all’ alma opprefla 
Che dall’ interno duol refa men forte 
Pili non ravvifa in le , quafi le Itefia , 

E vede intorno , ovunque ha ’l guardo intento , 
Oggetti di mellizia , e di /pavento . 
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m. 

Intanto Tu, clic al chiaro dì nemica 
Colle tenebre tue già mi circondi 
Olcura Notte al mio dolore amica, 

I miei lamenti nel tuo lèno afeondi , 

E tu ricopri col tuo bruno ammanto 
Quello, che fpargo invano, inutil pianto. 

IV. 

Oh Morte ! Oh Morte ! Quante volte fpezzi 
I nodi più foavi d’amiftade; 

Nè al paragon ha che da te fi prezzi 
Più la matura , che la verde etadc ; 

Ma ognor con colpo eguale abbatti al fuolo 
Milli i mortali in uno ftefìo ftuolo. 

t 

V. 

Il fo ben io, cui nell’età più bella 

Togliefti il caro Uranio in pochi iftanti , 
Nè , a’ miei deliri a’ voti miei rubella , 
Vallerò per placarti , o prieghi , o pianti ; 

E m’ involalìi ( ahi rimembranza amara ! ) 
Quella dell’alma mia parte più cara. 
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Che tu fola potevi in un momento 

Scicr si bel nodo, che Virtù congiunfe , 
Cagione un dì felice di contento , 

Ed or, poiché il tuo braccio ci difgiutife, 
Infelice cagione , onde dal petto 
Fia bandito per fempre ogni diletto. 

VII. 

Deh perchè quando dal gravofb frale 

Redò lo fpirto fuo libero , e Icarco , 

Me che pur come Uranio era mortale 
Infieme non menadi al fatai varco ! 

E pure allor ben cento volte , il dii , 
Ancorché fempre invano , io ti chiamai • 

Vili. 

Or rimango quaggiù folo , e dolente 

Menando fra fulpiri i medi giorni ; 
Sempre il pattato rivolgendo in mente 
Privo di fpeme , che per me più torni , 

E avendo in ogni loco a tutte 1 ore 
Per compagno perpetuo il mio dolore. 


Nè la memoria fua fia eh’ il confiate 

In parte almeno, anzi più acerbo il rende. 
Poiché feco il penderò awien eh’ apporte 
Del ben goduto , e T alma invano accende 
D* un fervido desio , che volge in pene 
L’ idee gradite del perduto bene . 

X. 

Ma qual s’ apre al pender lugubre feena , 

Ch’ in novello terrore il cor m’ involve ? 
Inolpite campagna ahimè ! ripiena 
Io veggio tutta cT offa nude, e polve ; 

E delle membra incenerite, e Iparte 
Mollranfi i trilli avanzi in ogni parte. 

XI 

Gregge, o Paftor non v’ha, che qui d’intorno 
Erri, ma tutto fpira orrore e lutto: 

Qui l’aere è greve, e tèmpre folco il giorno. 
Nè natèe in quello fuolo- o fiore , o frutto , 
Ma cinto é fol di funebri Cipreflì , 

Che trillezza, e terror fpirano anch’eflì. 
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•XII. 


\ 


Qui non s’ode d’ augel grato concento, 

Ma’l mefto grido Ibi d’Upupe, e Gufi ; 

Qui fonte , o rio non v’ ha , che puro , e lento 
Scorra, ma fol tra balze, e rozzi tufi 
Torbida rompe, e biancheggiando l’onda 
Cade fremendo in valle erma, e profonda. 

XIII. 

Qui sì che Morte altera, e trionfante 

Spiegando va le nere iniègne al vento ; 

Qui reftano fumane glorie infrante 
Qui termina ogni pompa , ogni ornamento 
Privo di quei fplendor fallaci, e frali 
Ch’abbaglian fpeffo i miferi mortali. 

XIV. 

Qui de’ Regi più illuftri , e più temuti 
Giaccion confufè le caduche fpoglie; 

Che denno a morte gli ultimi tributi 
Anche i Sovrani , e poca terra accoglie 
Quelle membra , deporta ogni grandezza , 

Cui nudrì un tempo il farto , e la ricchezza • 
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Qui non fono gli fcettri , e le corone 

Dell’ akrui meraviglia , o invidia oggetti : 
Qui di Regno fi efliugue ogni ambizione 
In vedergli si vili, e si negletti , 

E fol raflembra il più terribil fòglio 
Di pene un mifto , e d’ infelice orgoglio . 

XVI. 

Qui di Guerrieri, le cui tempia cinte 
Fur mille volte d’ acquiftati allori, 
Giaccionfi 1’ offa fparfe, ed indiflinte , 

!Nè legno v’ ha de’ già goduti onori . 

Cosi Morte crudele in poca polve 
Ogni colà mortai diftrugge , e folve ! 

XVII. 

Così di quelli, al cui valor la Terra 

E 1’ ampio Mar parea termine angufto , 
Ora picciolo fpazio il fral rinferra 
Non più di palme vincitrici onufto ; 

E fol d’ efli rimane in qualche Iftoria 
Inutil nome , e (lerile memoria . 


(L IX}) 


xvuc. 

Qui le rovine di vana beltade 

Veggonfi ancora in quei confiniti volti, 
De’ cui funefti effetti in ogni etale 
Provar la forza , a danno lor gli liolri , 

E ’1 cui polle fio , che sì grato apparve , 

Si godette un momento, e poi dilparve# 

xix. : 

Che la bellezza s’ afiomiglia all’ erba , 

Cui vaga refer le notturne brine. 

Che del candor non luo fembra fuperba 
Solo nell’ ore frefche mattutine , 

Ma quando poi fi moftra il Sole in Cielo 
Ecco pallida langue, e fronda, c fido. 

XX.' 

Qui fi ravvifa nel fuo vero afpetto 
La debolezza dell’ umane colè ; 

E oh qual producon qui diverfo effetto 
Delle imprefe più illuftri, e più famofe 
Le idee fublimi , eh’ in mill alme, e mille 
Accefero di gloria site faville ! 
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XXI. 


O voi Mortali , che a fervil catena 

Porgete per Amore incauto il piede , 
Menando fempre i dì di pena in pen3 , 
Senza ottener pietà non che mercede , 
Volgete qui lo fguardo ; è il termin quello 
De’ mali voftri orribile , e funeflo . 

XXII. 

Vedete come Morte in un momento 

Tronca la fpeme de’ più fidi amanti; 
Speme, che promettendo ognor contento 
Arreca Tempre loro affanni, e pianti; 

Speme figlia d.’ amor , che nutre in fieno 
Sotto dolci fèmbianze atro veleno . 

xxin. 

Così finifcon l’ infelici cure. 

Il timore, il furor, la gelosia. 

Che fiotto leggi troppo acerbe , e dure 
( Tanto può in petto umano ufianza ria! ) 
Tiranneggiano 1’ alme in varj modi 
Di cruda ferviti! tra gli afpri nodi . 


CXi j- 

xxiv. : 

E voi , che dietro V orme- ognor di; gloria 
Sparge fte inutilmente ingegno y ed arte,. 

Che a riportar del folco oblio vittoria. 
Segnafte mille tele, e mille carte, 

Vedete or qui come l’amata lode 
E' folo un rumor vano a chi non 1’ ode . 

XXV. 

La ftefia lode jì , per cui fovente 

Offrifte a mille rifchi il petto forte , 

Nè fu a voftro favor tanto poflente 
Onde fottrarvi djft poter di morte , ; 

Ed ora invano fulla tomba voftra 
Il voftro nome a’.pofteri dimoftra » 

XXV L 

E pure ancor fra noi d amerà tanto 

Il caduco piacere, e ’1 vano onore? 

Oh d’ un’ Alma immortale inutil vanto 
Seguire un ben , che non dà pace al core > r 
Un ben ipeffo fognato , un ben fallace 
In quella vita mifera , e fugace ! 
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xxvir/ 


Che fembra il viver nofiro un fui momento 
D’ Etemitade nell’ampiezza immenfa ; 

Qual lampo acccio appena , e tolto fpento 
Tra’l cupo orrore di caligin denlà ; 

O quale in mezzo all’ onde iftabil fegno , 
Che appena -imprèfie .fuggitivo legno. 

XXVIII. 

Nè mai può 1’ alma fra’ terreni oggetti 
Trovar la tanto defìata pace, 

Poiché di più fublimi almi diletti 
Render la volle il fuo Fattor capace ; 

E dielle un cor, che i defiderj lui 
Spegneffe lol quando pofafie in lui. ' . 

xxix. : 


Ciò non fia ftrano, fe volgiamo il ciglio 
Nell’ampio fèn delle create cole.-) 

Quivi vedrem don quale altd Coniglio - '«*•• - 

L’eterno Facitor tutto difpofe , • ■; 

Onde quell’ ordin ne rifulti-pol ' i ' 

Che in parte è noto, e in parte ignoto a noi . -p ..i 
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xxx. : 


Vedrem , come col cenno onnipotente 

Gli efferi tutti egli conferva, e regge ; 
Onde fia, che ciafcun collantemente 
Segua efilìendo quell’ interna Legge , 

Che perchè feco nalce , e feco dura. 
Chiamoflì da’J'ilofofi Natura. 

XXXI. 

Quella non già , eh’ un di figlia del Fato 

Sognò più d’un, cui non fu noto il vero 
Per cui dagli Elementi cagionato 
L’ ordin credette , e 1’ Univerfo intero , 
Dal combinarli infieme in varie guilè 
Le parti ora congiunte, ora divilè: 


XXXII. 

Che ordin sì bello non avrla potuto 
Nalcer fenza una provvida cagione , 
O tutti gli Elementi avrian dovuto 
Effer forniti di fenno, e ragione; 
Ed effer coeterni , e perchè tali 
Infieme tutti lommi, e tutti eguali. 
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XXXIII. 

Non Fuoco animator, che tutto avviva. 

Ed ogni colà infiem conferva, e informa; 

Non Logge Eterna, onde fi circoferiva 
D’ un efler fommo , e immenfo in varia forma 
Ciafcuna parte alla gran mole unita 
D’ un eflenfione eterna , ed infinita : - 

XXXIV. 

No non è tal Natura . Ella dipende ; 

Dal libero voler del Creatore. 

Ei fol, che tutto puote, e tutto intende 

Confèrva nel fuo {labile tenore 

D’ ogni colà , eh* efifle fol per lui , 

L’ effenza a norma de’ decreti fui . 

» • 

XXXV. 

Quindi è , che tutte le create cofè , 

Che per natura fon tra lor diflinte 
Ei volle , poiché l’ ordine compofe , 

Ch' al proprio fin fian per natura fpinte , 
Perchè la fomma onnipotenza, ed arte, 
Rifplendeffe nel tutto, e in ogni parte. 
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XXXVI. 

Ma in sì vallo fiftema univerfaie 

Qual farà il fin determinato a noi, 

Gh’ oltre la Ipoglia fragile mortale, 

Un alma abbiam , che a’ defìderj fuoi 
Non ha confine, e ognor di pena in pena 
D’ efli la fpigne l’ immortai catena? 

XXXVII. 

Qual farà il fin, le tra sì vari oggetti 

Niuno ve n’ha, che pur di noi fia degnai 
Niun che al tumulto interno degli affetti 
Renda la calma, e fia f ultimo legno. 

Che oltrepaflare col desto non lice. 
Facendo l’ uomo in terra appien felice ? 

XXXV1IL 

Quell’ Ente Eterno sì', che il tutto ha in cura , 
Ch’ è fòmmo inficine , ed infinito bene , 
Volle ancora, che ogni alma per natura 
A lui lòlo tendeflè . Ei di fua fpene 
Fia folo il vero , ed il dovuto oggetto , 
Centro d’ ogni fua brama , e d’ ogni affetto . 


Digitized by Google 


1 

C XVI » 

XXXIX 

Nè fia però, febben l’alma a lui tende, 

Che interna fatai forza a lui la meni , 

Qual l’ inerte Materia ognor là pende , 

Ov’ha fuo centro. Ei che di tanti beai 
Con benefica mano ornar la volle , 

La bella libertade ancor donolle. 

XL. 

Li libertà, fcnza di cui faria 

Inutil cofa intelligenza , ed arte , 

Poiché ciafcuna d’ effe non avria 

Chi l’ufaffe a prò noftro almeno in parte; 

E remerebbe 1’ uomo appena nato 
In un orrendo, ed infelice (lato . 

XLI. 

Divina libertà! Tu fola lèi, 

Tu che dai di me {le{To a me l’impero: 

Per te poffo drizzar gli affetti miei , 

Senza ch’altri mi forzi, al bene, e al vero ; 

Per te fol può fignoreggiar quell’ alma 
A filo talento la mortai fui falma. 
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xliu 

Ed oh di. te non abufaffe IpelTo . . 1 

L’ uomo col fuo poter , torcendo l’ orme 
Da quelle , che ha voluto il Nume fteff» 

A noi prelcriver venerande norme; - 
Onde pofliam per là, dove a lui valli. 

Drizzare ognor con Scurezza i palli! • •’ 

XLIIt 

Qual fe in mezzo all’orror di notte olcura : ' M 

A Pellegrin , che incerto errando vada, •; CL 

Quando, più *1 cor gl’ ingombra aita paura, ! 

Poiché fmarrì la non ben nota ftrada, - . * 

Appar di chiara luce amico raggio 
Ond’ ei lieto profegue il fuo viaggio ; l 

XLIV. 

Tal della vita per l’ignota via 

Ei ne conduce, ei ne foftiene, e regge; .. ’J. 

Ei le menti rilchiara, onde poi fia • ‘ •:*. 

Agevol cofa lèguitar fua legge : 

Egli al grand’ uopo arte, e poflanza adopral . [ 

In noi balla il voler, lùa tutta è l’opra«' 
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XLV. 

Ei delle leggi Tue volle i foftegni 

Natura, e Religion . Per effe a noi 
Diè di felicità futura i pegni. 

Effe formano lblo i veri Eroi , 

Quelli non già , che fpeffo il volgo adora , 
Che virtù vera 1 , e vera gloria ignora. 

XLVL 

Cosi con ammirabrl magiftero 

Di Natura a feconda, e di ragione 
Egli a fe guida l’uom. Quale il Nocchiero 
Ch’ alla procella e lènno , e mano oppone 
Poiché tra mille rifehi il legno ha feorto, 
Pur falvo alfine lo conduce in porto . 

XLVIL 

M3 qual fa mai quel punto, in cui fi lciolg3 
L’uom da que’ lacci , che tra mille mali 
Tengonlo avvinto,! e dianzi a lui fi tolga 
Quel velo, onde fpiegar libero l’ali . ; 
Non puete , è ’l volo alzare a lui fi vieta , 
Augel da’ vanni . eterni all’ alcqi meta? 
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xlviìi. 


Morte è quel punto. Morte sì, che fembra 
Spedo a’ Mortali 1’ ultima fventura : 

Morte , che fulve dalle ftanche membra 
L’ alme , ed è fin d’ una prigione ofcur 3 . 
Morte, che fpeffo al nome fol nel core 
E' cagione di doglia, e di timore: 

XLIX. 

rn me non già. Tanto a te, Notte, deggio,’ 

‘"'•he fotto il manto tuo lugubre, e tetro 

\fcoprifti il vero. Or più non veggio 
Coll’ am-ro^^uror tomba , o feretro , 

Che l’ afpetto aeT ver m’ave già fpento 
Nel fen tutto l’orrore, e lo fpavento . 

L. 


Or per te vigor nuovo io lènto in pétto,' 

Che me fovra me fteffo innalza, ed ergej 
E ciò che fu di doglia , e pianto oggetto 
Or riconforta il core , e 1 pianto terge , 
Onde dall’ alma , refa ornai più forte , 
Sgombra ogni fexa immagine di Morte. 
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Per te or comprendo , die febben fi fciolfe 
Dalle membra quaggiù la miglior p.»rte 
Di Uranio, pure i palli ella rivolle 
In più felice , e più ficura parte f 
Ove de’ mali la Ipiacevoi turba 
1/immutabil contento unqua non turba* 

LII. 


£ Tu , cbe meco cf amiftade il laccio 

Strinle pria di lafciar la fragil fpoglia , 

Deh tu m’ impetra', eh’ il mortale impacci^ 
Anch’ io deponga , e me pur teco ac ' 
Cote fio tuo fòggiorno avventurofo , 
Soggiorno di diletto, e di ripofo. 
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